




Il	13	dicembre	scorso	si	è	svolto	
il	primo	appuntamento	del	ciclo	

annuale	di	cineforum organizzato	dal	
Sett ore Adulti diocesano di Azione 
Catt olica.	La	proposta	del	cineforum	
è	ormai	una	costante	nel	percorso	
formativo	diocesano	dell’Associazione	
e	rappresenta	un	signifi	cativo	
momento	di	approfondimento	e	
dialogo	che	è	apert	o	a	tutt	 i.
Il	fi	lm	proposto	è	stato	“The OldOak”,	
del	regista	britannico	Ken	Loach.	La	
storia	è	ambientata	nell’Inghilterra	
del	Nord,	dove	una	comunità	di	
ex	minatori	è	chiamata	alla	sfi	da	
dell’accoglienza	di	profughi	siriani.	
Ad	appianare	diff	 idenze	è	il	pranzo	
della	domenica	organizzato	con	la	
caparbietà	di	una	ragazza	siriana,	Yara,	
e	di	TJ	Ballantine,	proprietario	di	un	
pub	della	zona.	Il	fi	lm	è	intenso	e	ricco	
di	spunti	provocatori.
Un	primo	perno	narrativo	ruota	
att	orno	al	valore della comunità.	
Gli	abitanti	della	citt	adina	inglese	
vivono	un	appannamento	del	senso	
di	appart	enenza	ad	una	comunità,	
dovuto	alla	crisi	della	produzione	
mineraria	che	port	a	con	sé	povert	à	e	
disoccupazione.	Pert	anto,	l’arrivo	dei	
profughi	siriani	acuisce	le	tensioni	e	
rispolvera	tutt	 i	i	luoghi	comuni	sugli	
stranieri	che	anche	noi	conosciamo.	I	
luoghi	di	aggregazione	consueti	sono	
ormai	chiusi	ed	è	allora	nel	pub	che	un	
gruppo	di	caparbie	persone	organizza	
i	pranzi,	capaci	di	riannodare i fi li di 
rapport i autentici	con	antichi	e	nuovi	
abitanti	della	citt	adina.	Qui	si	forma	
una	nuova comunità, rigenerata e 
includente, e sboccia fi nalmente 

l’armonia,	ben	riassunta	dalla	frase	
ricorrente	nel	fi	lm:	“Quando mangiamo 
insieme, siamo davvero uniti. 
Formiamo una comunità”.
Il bisogno di fare comunità è quanto 
anche la nostra Chiesa può oggi 
intercett are e accogliere perché 
la sua presenza nella storia sia 
signifi cativa.	La	crisi	che	su	più	fronti	
riguarda	il	mondo	richiede,	per	dirla	
con	Edgar	Morin,	di	saper	dare	vita	
a	concrete	“oasi di fraternità”,	per	
resistere	alla	crudeltà	del	mondo.	
Noi	cristiani	abbiamo	la	possibilità	
straordinaria	di	dare	alla	fraternità	
l’import	anza	che	merita,	dando	
valore	alle	persone	e	alle	loro	
storie,	accogliendo	e	ascoltando	
tutt	 i,	sapendo	che	possiamo	off	rire	
più	di	un	generico	e	godereccio	
“volemose bene”	e	che	la	fatica	di	
vivere	la	comunità	è	ben	ripagata	
dall’autenticità	di	vita	che	essa	può	
donare.	
Un ulteriore perno narrativo del 
fi lm è legato alla speranza e alla 
solidarietà.	Infatt	 i,	alla	fi	ne,	ad	unire	
tutt	 i	è	il	coraggio	della	speranza,	
quella	della	giovane	fotografa	siriana	
e	del	cinquantenne	inglese.	Entrambi	
sono	stati	feriti	dalla	vita	e	si	mett	ono	
in	marcia	per	costruire	qualcosa	
di	grande,	per	mett	ere	la	prima	
pietra	di	una	speranza	rinnovata.	La	
speranza	è	“oscena”	–	aff	erma	Yara	
in	un	bellissimo	dialogo	–	e	tutt	avia	
necessaria,	perché	si	aprano	orizzonti	
nuovi	di	solidarietà.	Il	regista	Ken	
Loach	sott	olinea	che	“la solidarietà 
rappresenta la nostra forza. Un giorno 
dovremo essere così organizzati e 

determinati da fare in modo che 
la solidarietà possa porre fi ne alla 
soff erenza e alla necessità di ricorrere 
alle lott e. Abbiamo già aspett ato 
troppo a lungo”.
Il binomio speranza e solidarietà 
è un’ulteriore provocazione a noi 
credenti di questo tempo, troppo 
spesso chiusi nella delusione e 
nell’egoismo.	L’urgenza	è	di	“rendere	
ragione	della	speranza	che	è	in	noi”,	
perché	nella	solidarietà	concreta	e	
vissuta	si	possano	intravvedere	i	germi	
di	un’umanità	rigenerata.

Sett	ore	Adulti	di	Azione	Catt	olica	
Cineforum
Foglie al vento	(2023)
Di	AkiKaurismäki
Multisala	Roma	–	Andria
31 gennaio 2024, ore 19.45

Un fi lm	 intenso	e	profondo	
sul	 valore	della	comunità,	
sul	coraggio	della	speranza
e	della	solidarietà,	
proposto	nel	primo	
appuntamento	del	ciclo	di	
cineforum organizzato	dal	
Sett ore Adulti	 di	Azione	
Catt	olica
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	Assistente	unitario	di	AC
e	per	 il	 Sett	ore	Adulti	AC
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Un fotogramma del fi lm The Old Oak 



La	 relazione	 semestrale	 della	 Dire-
zione Investigativa Antimafi a	 pre-

sentata	 dal	 Ministro	 dell’Interno	 ha	
sott	olineato	 come	 alcune	 frange	 della	
locale	 mafi	a	 autoctona	 sembrereb-
bero	 orientarsi	 verso	 modelli	 delin-
quenziali	 più	 evoluti,	 fi	nalizzati	 all’in-
fi	ltrazione	 nell’economia	 legale	 senza	
rinunciare	 a	 forme	 di	 intimidazione	
violenta	 contro	 rappresentanti	 della	
pubblica	 amministrazione.	 Inoltre,	 la	
siff	att	a	 azione	 dei	 clan	 potrebbe	 rap-
presentare	un	serio	pericolo	anche	per	
il	 tessuto	 economico	 e	 sociale	 della	
provincia.	 Le	 mafi	e	 non	 sono	 lontane;	
le	mafi	e	 sono	sott	o	casa.
Il	 Sett	ore	 Giovani	 di	 Azione	 Catt	olica	
pensa	 fermamente	 che	 ciascuno	 è	
chiamato	 a	 costituire,	 prima	 ancora	
che	 a	 vivere,	 una	 società	migliore	ma	
ciò	 non	 è	 possibile	 senza	 conoscere	 e	
custodire	 il	passato.	Perseguendo	que-
sto	obiett	 ivo,	ha	promosso	un	 incontro	
dal	titolo	“A	port	ata	di	mano	–	La	cura	
per	 la	citt	à	“, con	il	patrocinio	del	Co-
mune	 di	 Andria,	 rivolto	 ai	 giovani	 e	 ai	
giovanissimi	 della	 Diocesi	 di	 Andria.	
Questo	 incontro,	 svoltosi	 all’interno	
del	 percorso	 formativo	 di	 quest’anno	
associativo,	 è	 stato	 sognato	 e	 desi-
derato	 nel	 cuore	 pulsante	 della	 citt	à,	
l’Aula	Consiliare	del	Comune,	luogo	che	

desideriamo	sentire	come	casa nostra,	
per	 abitarlo	 e	 per	 formarci	 alla	 Scuo-
la della Politica con la “P” maiuscola, 
che	 ama	 progett	are	 qualcosa di bello
per	 la	 propria	 citt	à,	 per	 essere	 giovani	
citt	adini	 che	 scelgono	 di	 agire	 per	 il	
bene	e	si	 schierano	contro	ogni	 forma	
di	corruzione	e	criminalità.
I	 giovani	 part	ecipanti	 si	 sono	 soff	er-
mati	 su	 come	 poter	 curare	 insieme	 le	
nostre	bellissime e disgraziate	 citt	à,	 in	
cui	 le mafi e sono sott o casa;	 perché	
riteniamo	 necessario	 agire	 in	 questo	
tempo,	 nel	 quale	 la	 disperazione	 eco-
nomica	è	facile	occasione	per	le	orga-
nizzazioni	 criminali	 che	 si	 insinuano	 lì	
dove	 lo	 Stato	 non	 riesce	 a	 garantire	 il	
support	o	 necessario	 per	 quella	 ripresa	
fi	nanziaria	 ed	 esistenziale	 delle	 fami-
glie	 e	 piccole	 imprese.	 A	 livello	 locale	
sta	emergendo	una	presa	di	coscienza	
sull’import	anza	 di	 trovare	 le	 strategie	
più	 opport	une	 per	 fronteggiare	 il	 fe-
nomeno	 criminale.	 In	 questo	 tempo	
vogliamo	 provare	 anche	 noi	 a	 fare	 la	
nostra	part	e	perché	 la	cura	per	 la	cit-
tà	ci	 tocca!
Durante	 l’incontro,	 Vincenzo Arena,	
giornalista	e	autore	del	 libro	Per	 sem-
pre	 tuo	 Cirano.	 Un	 giornalista	 contro	
le	mafi	e	 pugliesi,	 ci	 ha	 accompagnati	
a	 conoscere	 la	 realtà	 eff	ett	 iva	 delle	

citt	à	 della	 nostra	 provincia,	 e	 a	 trova-
re	 insieme	 nuove	 possibilità	 per	 poter	
contrastare	 il	 fenomeno	mafi	oso.
Chi	 ci	 ha	 aiutati	 a	 toccare	 ancora	 di	
più	 con	 mano	 ciò	 che	 avviene	 nel-
le	 nostre	 citt	à	 è	 stato	 don Riccardo 
Agresti, responsabile del progett o dio-
cesano Senza	sbarre,	 volto	al	 reinseri-
mento	di	detenuti	ed	ex	detenuti	nelle	
carceri	 pugliesi	 e	 italiane,	 ammessi	 a	
programmi	 alternativi	 alla	 detenzione.	
Att	raverso	 la	 sua	 testimonianza	 siamo	
stati	 in	grado	di	aprire	gli	occhi	 su	ciò	
che	 avviene	 all’interno	 delle	 carceri	 e	
nel	 nostro	 territorio,	 e	 di	 quanto	 do-
vremmo	 pre-occuparci	 di	 tutt	 i,	 senza	
pregiudizi,	 indistintamente.
L’Azione	 Catt	olica	 è	 sempre	 stata	 at-
tenta	 e	 sollecita	 nel	 favorire	 processi	
e	 percorsi	 att	 i	 a	promuovere la cultu-
ra della legalità	 per	 aiutare	 la	 citt	a-
dinanza	 ad	 uscire	 dalla	mentalità	ma-
fi	osa,	creare	occasioni	e	gesti	concreti	
che	abbiano	la	fi	nalità	di	sensibilizzare	
sulla	presenza	delle	mafi	e	nella	nostra	
terra	 e,	 altresì,	 diff	ondere	 l’educazio-
ne	 alla	 legalità.	 Se	 l’azione	 educativa,	
che	 l’Azione	 Catt	olica	 persegue,	 sarà	
radicata	 saldamente	 nelle	 coscienze	
e	 nella	 cultura	 dei	 giovani,	 l’educazio-
ne	 alla	 legalità	 potrà	 acquisire	 carat-
teristiche	 di	 duratura	 eff	 icienza	 e	 di	
programmata	 risposta	 all’incalzare	 te-
mibile	 del	 fenomeno	criminale.	 Ai	 gio-
vani	 della	 nostra	 diocesi,	 dunque,	 si	 è	
voluta	dare	la	possibilità	di	ascoltare	e	
di	 toccare	 con	mano	 ciò	 che	 purt	rop-
po	 rischia	 di	 risuonare	 come	 retorico	
o	 celebrativo.	 La forza delle idee che 
diventano azione, il senso del dovere 
nella responsabilità individuale che 
diventa collett iva,	 la	 passione	 e	 l’ac-
coglienza	dell’altro	da	sé,	att	raverso	 le	
storie	 presentate,	 vogliono	 essere	 una	
luce	 e	 un	monito	 per	 i	 più	 giovani	 af-
fi	nché	 sia	 loro	 chiaro	 che	 una	 scelta	
è	 sempre	possibile	e	dovuta,	 anche	 se	
scomoda	 o	 poco	 conveniente,	 e	 che	
questa	 è	 l’unica	 strada	per	 essere	 cit-
tadini	att	 ivi	e	consapevoli.

Un incontro	 dei	giovani	 di	AC
nell’Aula consiliare del	Comune	 di	Andria
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Vicepresidente	diocesano	di	AC

Sett	ore	Giovani	

La CURA
per la CITTÀ
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Un	momento	dell’incontro	nell’Aula	Consiliare	ad	Andria



Una	sera	di	tre	anni	fa	feci	la	proposta	
al	mio	parroco	di	poter	realizzare	un	

presepe	vivente.	In	apparenza	sembrava	
che	 accogliesse	 con	 freddezza	 questa	
proposta,	ma	poi	 in	 verità	ho	 scopert	o	
che	 qualcosa	 stesse	 covando	 sott	o.	 In	
eff	ett	 i,	a	fi	ne	ott	obre	scorso	fu	proprio	
lui	a	toccare	l’argomento	e	insieme	ne	
abbiamo	discusso	arrivando	a	una	idea	
chiara:	 non realizzare uno spett acolo 
da vedere con le solite bancarelle, 
mestieri o scene di vita quotidiana
in	 cui	 più	 o	 meno	 si	 cerca	 di	 essere	
fedeli	 “ai	 tempi	 di	Gesù”.	 Siamo	part	iti	
dall’icona	 biblica	 del	 programma	
pastorale	 in	 cui	 si	 ricorda	 come	 Gesù	
«cominciando da Mosè e da tutt i i 
profeti spiegò loro in tutt e le scritt ure 
ciò che si riferiva a lui»	 (Luca	 24,27);	
anche	noi	abbiamo	voluto	rivivere	nella	
nostra	comunità	questo	att	eggiamento	
del	“cercare”	nella	Bibbia.	
La	prima	sponda	utile	è	stato	proprio	il	
“Canto	delle	profezie”	che	solitamente	
si	 usa	 nella	 novena	 in	 preparazione	
al	 Natale,	 dove	 ritroviamo	 tantissime	
profezie	 dell’Antico	 testamento	 poi	
realizzate	 nel	 nuovo.	 Di	 conseguenza,	
tra	 il	 seguire	 l’intuizione	 di	 San	

Francesco	 nel	 voler	 vedere	 «come	
fosse	 nato	 Gesù»	 (FF	 468)	 e	 le	
profezie,	abbiamo	pensato	un percorso 
catechetico-meditativo:	 un	 “qualcosa”	
che	 consistesse	 nella	 presentazione	
di	 cinque	 scene	 che	 parlassero	 di	
alcune	 profezie	 e	 allusioni	 dell’Antico	
Testamento.	 Nella	 prima scena
abbiamo	 avuto	 modo	 di	 rifl	ett	ere	
sul	 parallelismo	 Adamo-Eva	 e	 Gesù-
Maria:	 Gesù	 nella	 storia	 della	 chiesa	
è	 presentato	 proprio	 come	 nuovo	
Adamo	 (Gaudium et Spes	 22)	 e	 Maria	
come	 la	 nuova	 Eva	 (Catechismo della 
Chiesa Catt olica 411),	 quel	 Gesù	 che	
Paolo	 sintetizza	 e	 annuncia	 in	 Galati	
4,4:	 «Quando venne la pienezza del 
tempo Dio mandò il suo fi glio, nato da 
una donna».	 Ecco,	 un	Dio	 ch	e	 spiazza	
ogni	 credente	 e	 ogni	 cercatore	 di	 Lui,	
un	 po’	 come	 la	 nostra	 scelta	 di	 aver	
fatt	o	 impersonare	 Dio	 a	 una	 ragazza	
(viste	le	violenze	verso	le	donne)	e	per	
giunta	 adolescente	 (e	 non	 come	 ce	
lo	 immaginiamo,	 anziano	 con	 barba	 e	
capelli	bianchi).	
La seconda scena	presenta	il	richiamo	
della	strage	degli	innocenti	causata	da	
Erode	 (Matt	eo	 2,16-18)	 e	 la	 strage	 dei	
fi	gli	maschi	voluta	dal	Faraone	in	Egitt	o	
(Esodo	 1,15-16):	 abbiamo	 un	 ulteriore	
parallelismo	 e	 richiamo	 tra	 Mosè	 e	
Gesù.	 Mosè	 libererà	 dalla	 schiavitù	
egiziana	 e	 Gesù	 dal	 peccato;	 Mosè	
nasce	in	Egitt	o	e	diventa	colui	che	port	a	
Israele	in	Palestina	e,	ancora,	dall’Egitt	o	
tornerà	 Gesù	 il	 Salvatore	 dopo	 esser	
stato	 lui	 stesso	 esule	 in	 quella	 terra	
(Matt	eo	 2,15.	 19-20).	 La	 terza e quinta 
scena	 riprendono	 il	 profeta	 Isaia	 che	
profetizza	 sia	 la	 nascita	 del	 redentore	

di	 Israele	 da	 una	 vergine	 (Isaia	 7,1-16),	
sia	 la	 venuta	 di	 una	 luce	 sul	 popolo	
ebraico	 (Isaia	 9,1-6).	 Profezie	 di	
grande	 speranza	 per	 Israele,	 all’epoca	
una	 nazione	 prima	 minacciata	 e	 poi	
conquistata	 dalle	 nazioni	 avversarie.	
Infi	ne,	 la	 quart a scena	 ci	 presenta	 il	
profeta	 Michea	 (Mi	 5,1)	 che	 profetizza	
la	nascita	dell’Emmanuele	a	Betlemme.	
Ecco un percorso biblico che ci 
port a poi alla natività:	 la	 capanna	
ha	 una	 parete	 in	 lavorazione	 (Antico	
Testamento)	 e	 una	 in	 muratura	
ultimata	 (Nuovo	 Testamento);	 la	 culla	
è	realizzata	da	una	catasta	di	legna,	da	
un	lato	per	 ispirarci	alla	storia	dell’art	e	
ort	odossa,	dove	la	culla	di	Gesù	è	simile	
a	una	 tomba;	dall’altro,	per	 richiamare	
il	 sacrifi	cio	 di	 Isacco	 (Genesi	 22,1-18),	
prefi	gurazione	 del	 sacrifi	cio	 di	 Gesù	
Cristo	 (Giovanni	 3,16;	 10,10;	 19,31-37).	
Il	 percorso	 termina	 con	 il	 bellissimo	
canto	 “What child is this”	 nel	 quale	
l’autore	 si	 interroga	 circa	 l’identità	 di	
questo	bambino	a	cui	vanno	gli	angeli,	
i	 pastori,	 i	 Re	 magi	 ad	 adorarlo…			 Chi
è questo bambino?	 Ecco,	 a	 noi	 in	
primis,	ma	anche	al	singolo	spett	atore,	
desideriamo	lasciare,	dopo	tutt	o	questo	
percorso,	la	domanda:	«ma	per	me	chi	
è	questo	bambino	qui	e	oggi?».

Il presepe vivente	nella	parrocchia	San Riccardo
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Alcuni momenti del presepe vivente

La	domenica	di	Cristo	Re	del	26	novembre	2023	è	stata	per	noi	una	bellissima	giornata	
in	cui	abbiamo	avuto	modo	di	festeggiare	un	caro	sacerdote	della	nostra	diocesi,	don 
Sabino Matera.	 Il	 suo	 carico	 di	 fort	e	 spiritualità	 e	 umanità	 lo	 ha	 sempre	 donato	 e	
seminato	 lì	 dove	ha	 vissuto	 il	 suo	ministero	 tra	 parrocchie	 e	 seminario	 vescovile	 di	
Andria.	Ma	forse	il	meglio	lo	ha	potuto	donare	e	vivere	in	questi	ultimi	anni,	quando,	
grazie	 alla	 sua	 fort	e	 fi	bra	 fi	sica,	 ha	 potuto	 seguire	 la	 cura	 spirituale	 dell’ordine	
religioso	delle	“Piccole	Operaie”	e	nei	vari	sett	ori	e	ambiti	di	servizio	ad	esso	collegati.	

Don Michelangelo Tondolo
Parroco	S.	Riccardo

Buon	compleanno	a	don	Sabino Matera

90 anni e non li dimostra



Anche	 quest’anno	 il	 Concert o di Natale in Basilica,	 or-
ganizzato	dalla	Catt	edrale	di	Canosa	e	 la	direzione	art	 i-

stica	del	maestro	Salvatore	Sica,	non	ha	deluso	 le	att	ese:	è	
stato	 forse	 uno	 dei	 Concert	i	 più	 belli	 realizzati	 nel	 periodo	
natalizio.	 La	 catt	edrale	 straripava	di	 att	enti	 ascoltatori	 che,	
pure	 quest’anno,	 non	 hanno	 voluto	 mancare	 all’appunta-
mento	 con	 la	 26.ma	 edizione	 del	 Concert	o	 e	 la	 suggestiva	
musica	 che	 propone,	 quest’anno	 più	 che	mai,	 grazie	 ad	 un	
repert	orio	 canti	 e	musiche	 in perf ett a sintonia con la tra-
dizione, ma apert a al nuovo,	ai	compositori	contemporanei	
e	 le	 straordinarie	 rielaborazioni	 del	 maestro	 Sica.	 Un	 Con-
cert	o	fi	ne,	elegante,	di	grande	impatt	o	emotivo,	ma	sempre	
coinvolgente	e,	 sopratt	utt	o	 in	cert	 i	momenti,	di	grande	spi-
ritualità	e	contemplazione.
Il	Concert	o	di	 “Natale	 in	Basilica”	nasce	nel	 1996	per	volon-
tà	di	mons.	 Felice	Bacco,	parroco	della	Catt	edrale	di	Cano-
sa,	e	 la	 illuminata	direzione	di	Salvatore	Sica,	che	guida	 sin	
dal	 suo	 nascere	 la	 “Polifonica	Catt	edrale	 San	 Sabino”,	 oltre	
a	svolgere	la	sua	professione	di	 insegnante	al	Conservatorio	
di	Bari,	di	compositore	e	dirett	ore	d’orchestra.	L’idea che ha 
sempre accompagnato l’impegno della Corale e le att ività 
organizzate in questi anni, è sempre stata quella di off ri-
re il proprio contributo per la crescita culturale e sociale 
della citt à.	 Nelle	 passate	 edizioni	 questo	 Concert	o	 ha	 visto	
la	 part	ecipazione	 di	 ospiti	 di	 prestigio,	 tra	 i	 quali	 Aida	 Co-
oper,	 Mario	 Rosini,	 Serena	 Brancale,	 Christal	 White,	 Denise	
Jannah,	Linda,	Paola	Cecchi,	Gianni	Proiett	 i	Modi.	Quello	rea-
lizzato	quest’anno	ha	inteso	off	rire	un	messaggio	di	speran-
za,	di	gioia	e	di	pace,	in	un	periodo	part	icolarmente	diff	 icile,	
segnato	 da	 confl	itt	 i	 tra	 i	 Paesi,	 violenze	 contro	 le	 donne	 e	
le	persone,	accompagnato	da	un	senso	di	sfi	ducia	generale.
Il	 Concert	o	 ha	 visto	 la	 part	ecipazione	 dell’Orchestra	 Sinfo-
nica	Nuovi	Spazi	Sonori,	del	soprano	Anna	Maria	Stella	Pan-

sini,	 del	 mezzosoprano	 Badrya	 Razam,	 del	 baritono	 Carlo	
Sgura;	 alla	 tromba	 solista:	 Antonio	Carrett	a.	 Grande	 è	 stato	
il	 lavoro	 di	 preparazione	 a	 questo	 Concert	o,	 che	 ha	 visto	 il	
coinvolgimento	dei	maestri	del	Coro	Salvatore	Sica	e	Maria	
Rosaria	 Catalano,	 i	maestri	 collaboratori:	 Franco	 Sisti	 e	 An-
tonio	Piccialli.
All’inizio	 del	 Concert	o	 il	 Vescovo	 della	 Diocesi	 di	 Andria,	
Mons. Luigi Mansi,	 ha rivolto al numerosissimo pubblico 
presente gli auguri di Santo Natale e un pensiero sulla 
delicata situazione che vede più confl itt i e guerre in di-
verse part i del mondo,	 augurando	 che	 “con	 l’aiuto	 di	 Dio,	
si	 ritrovino	 le	 ragioni	e	 la	 forza	di	 ritornare	ad	una	pacifi	ca	
convivenza	 e	 collaborazione	 tra	 i	 popoli”.	 L’evento,	 presen-
tato	dalla	giornalista	Marilena	Farinola,	è	stato	trasmesso	in	
dirett	a	 su	 Teledehon,	 grazie	 alla	 disponibilità	 del	 dirett	ore	
padre	Francesco	Mazzott	a.
Mons. Felice Bacco, nel suo intervento alla fi ne del Con-
cert o, ha sott olineato la bellezza della musica e, in modo 
part icolare, di alcuni canti della tradizione natalizia	 e	 di	
quanto	sia	fuori	luogo	una	tendenza	a	eliminare,	da	part	e	di	
una	 cert	a	 pseudo-cultura,	 i	 riferimenti	 alla	 nascita	 di	 Gesù	
a	 Betlemme,	 alla	 Natività,	 al	 Presepe.	 Essere	 inclusivi	 non	
signifi	ca	 perdere	 la	 propria	 identità	 e	 i	 nostri	 riferimenti	
alla	nostra	religione	cristiana,	alla	storia	e	alle	tradizioni	del	
nostro	 Paese.	 Bisogna	 essere	 inclusivi,	 rispett	ando	 l’identi-
tà	 di	 ogni	 religione,	 in	 una	 prospett	 iva	 di	 ‘convivialità	 delle	
diff	erenze’,	 come	 sosteneva	 il	 Vescovo	 Mons.	 Tonino	 Bello.	
Il	 Presepe	 evoca	 valori	 universali	 e	 sempre	 att	uali	 come	 la	
semplicità,	 la	 pace,	 la	 solidarietà	…	 e	 tutt	 i	 sappiamo	quan-
to	oggi	 abbiamo	bisogno	di	 tornare	a	questo	patrimonio	di	
insegnamenti.
Il	 Concert	o	 è	 stato	 poi	 riproposto a Corato,	 il	 30	 dicembre,	
nella	 splendida	 cornice	 del	 Teatro	 Comunale,	 per	 iniziativa	
del	 Rotary	 di	 Corato.	 Unanimi	 i	 consensi	 espressi	 dal	 fol-
to	 pubblico	 presente,	 registrando	 il	 sold-out:	 il	 ricavato	 del	
Concert	o	è	andato	 in	benefi	cienza.

La	26ª	edizione	del	Concert o di	Natale	 della	 “Polifonica	Catt	edrale	S.Sabino”
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1. Celebrare la Giornata Internazionale in memoria delle 
vitt ime della Shoah è vivere da fi gli del passato, citt adini 

del presente e abitante del futuro. Come discernere 
nell’oggi ciò che merita di avere un futuro?

Ogni	 epoca	 storica	determina,	 con	 l’operato	e	 le	 idee	degli	
individui	 che	 lo	 abitano,	 il	 proprio	 avvenire,	 ossia	 ciò	 che	
eff	ett	 ivamente	 accadrà.	 Ogni	 periodo	 storico	 si	 specchia	
in	 un’immagine	di	 futuro	 che	 le	 appart	iene:	 nelle	 speranze,	
nei	 sogni	 ad	 occhi	 apert	i,	 ma	 anche	 nelle	 prognosi,	 nei	
pronostici,	 nelle	 profezie	 e	 nelle	 previsioni	 che	 gli	 uomini	
incessantemente	 elaborano	 su	 ciò	 che	 li	 att	ende.	 Nell’era	
della	 scienza	 e	 della	 tecnica	 anche	 il	 futuro	 diviene	
oggett	o	di	calcolo.	Padroneggiare	il	tempo	signifi	ca	poterne	
misurare	con	esatt	ezza	le	scansioni.	Nel	calcolo	la	previsione	
si	 trasforma	 in	 esercizio	 di	 esatt	ezza	 e	 di	 precisione.	 Lo	
scienziato,	 per	 esempio,	 sa	 già	 dove	 il	 modulo	 lunare	
att	errà	prima	che	 il	 razzo	part	a	o	persino	prima	che	 venga	
costruito.	 Prevedere	 sembra	essere	 il	 destino	della	 tecnica,	
in	quanto	 il	 suo	 tempo	è	 il	 tempo	del	progett	o,	che	att	 inge	
nel	 recente	 passato	 i	 mezzi	 per	 la	 realizzazione	 dei	 fi	ni	 in	
un	 futuro	 strett	amente	 connesso	 al	 presente,	 un	 futuro	
prossimo,	 perché	 solo	 in	 questo	 modo	 si	 sarà	 in	 grado	 di	
misurarne	 l’eff	 icacia	 e,	 quindi,	 la	 relativa	 verità.	 Il	 futuro	
della	tecnica	tutt	avia,	è	un	futuro	che,	malgrado	la	potenza	
esponenziale	 del	 calcolo	 e	 l’esatt	ezza	 della	 previsione,	
appare	assolutamente	condizionata	dal	presente,	anzi	è	una	
sort	a	di	port	entosa	amplifi	cazione	strumentale	del	presente.	
Allora	 per	 celebrare	 al	meglio	 la	 Giornata	 Internazionale	 in	
memoria	delle	vitt	 ime	della	Shoah	è	indispensabile	vivere	al	
meglio	al	presente,	con	un	occhio	al	passato,	per	discernere	
nell’oggi	ciò	che	merita	di	avere	un	futuro.	Seneca	aff	ermava	
che	 “Iniquum est collapsis manum non porrigere”	 (È	 cosa	
iniqua	 non	 porgere	 la	 mano	 a	 chi	 è	 caduto).	 Il	 fi	losofo	
latino	 enfatizzava	 l’import	anza	 della	 compassione	 e	 della	
solidarietà	 verso	 coloro	 che	 sono	 in	 diff	 icoltà.	 Invita	 a	 non	
essere	 indiff	erente	 o	 insensibile	 di	 fronte	 alle	 soff	erenze	
altrui;	 sott	olinea	 un	 principio	 etico	 fondamentale:	 la	
necessità	 di	 assistere	 e	 sostenere	 coloro	 che	 si	 trovano	 in	
una	situazione	di	debolezza	e	diff	 icoltà.

2.	 “Non	 credo	 più	 che	 si	 possa	migliorare	 qualcosa	 nel	
mondo	 esterno	 senza	 aver	 prima	 fatt	o	 la	 nostra	 part	e	

dentro	di	noi”	(Ett y Hillesum).Come membri di una umanità 
condivisa quali vie sono necessarie alle nuove generazioni 
per vivere nella storia e con passione? 

È	import	ante	“rivoluzionare”	prima	se	stessi	 ,	si	tratt	a	di	una	
rivoluzione	 copernicana,	 dove	 il	 centro	 è	 rappresentato	dal	
mondo	esterno	e	ognuno	di	noi	gli	orbita	att	orno.	In	pratica,	
è	necessario	che	le	nuove	generazioni	vivano	il	presente,	non	
si	 lascino	vivere,	che	acquistino	 il	coraggio	di	desiderare,	di	
migliorarsi,	in	modo	che	la	gioia	diventi	più	fort	e	della	rabbia,	
il	 perdono	 più	 fort	e	 del	 rancore,	 l’umiltà	 più	 fort	e	 della	
superbia	e	l’amore	più	fort	e	dell’odio.	Per	cambiare	non	basta	
fare	 l’albero	 di	 Natale	 ma	 bisogna	 diventarlo,	 non	 servono	
decori	 e	 lustrini	 ma	 bisogna	 essere	 “alberi”	 sempreverdi	 e	
con	radici	profonde,	saper	crescere	ma	rimanendo	fermi

3. La fraternità non si dà con una legge, ma nasce dal 
cuore che si muove per un altro/a. Quali sfi de mett e 

in campo la scuola per aff ermare l’uguale dignità di ogni 
persona, di ogni diversità da accogliere e valorizzare?

La	 scuola	 è	 impegnata	 da	 sempre	 per	 aff	ermare	 l’uguale	
dignità	 di	 ogni	 persona,	 di	 ogni	 diversità	 da	 accogliere	 e	
valorizzare.	 Molteplici	 e	 variegati	 sono	 i	 percorsi	 curricolari	
ed	 extracurricolari	 messi	 in	 campo	 ogni	 anno,	 ma	 questi	
rappresentano	 il	 “plus”,	 in	 quanto	 la	 scuola,	 nella	 sua	
essenza,	deve	essere	palestra	di	democrazia,	una	comunità	
che	permett	e	a	 tutt	 i	di	 vivere	armoniosamente	nel	 rispett	o	
di	 ciascuno,	 protesa	 a	 realizzare	 un’educazione	 orientata	
alla	 costruzione	 di	 una	 società	 che	 sia	 una	 vera	 comunità,	
una	 società	 che	 tuteli	 il	 diritt	o	 di	 tutt	 i	 e	 dove	 tutt	 i	 operino	
responsabilmente	nei	confronti	propri	e	degli	altri.	 Tutt	avia,	
è	 indispensabile	 la	 continua	 collaborazione	 e	 la	 sinergia	
con	 le	 famiglie	 in	 cui	 gli	 alunni	 sono	 inseriti,	 in	 modo	
che	 la	 dimensione	 individuale	 e	 sociale	 possa	 svilupparsi	
armoniosamente,	 nella	 consapevolezza	 che	 è	 proprio	
dall’incontro	 con	 gli	 altri	 che	 possiamo	 scoprire	 realmente	
noi	 stessi,	 il	 nostro	 ruolo	 e	 il	 nostro	 posto	 nel	 mondo.	 Non	
la	 solidarietà	 spicciola,	 quella	 che	 serve	 solo	 a	 tacitare	 la	
nostra	 coscienza,	 ma	 la	 solidarietà	 quella	 vera,	 quella	 che	
San	Giovanni	Paolo	 II,	nell’enciclica	 “Sollecitudo	 rei	 socialis”	
defi	nì	 come	 “la determinazione ferma e perseverante di 
impegnarsi per il bene comune, ossia per il bene di tutt i e 
di ciascuno”.

Intervista	alla	prof.ssa	Annalisa Dell’Olio,	docente	di	Lett	ere
presso	la	Scuola	Secondaria	1°	grado	“P.	Cafaro”	di	Andria
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Queste	brevi	 rifl	essioni	 sono	nate	
così	,	 come	desiderio	del	cuore,	

dallo	 “sposalizio”	di	alcuni	giorni	 fa,	
tra	 il	pane fresco e profumato che	
usciva	dal	 forno	vicino	a	casa	mia	
e la nebbia	 incontrata	negli	ultimi	
giorni	di	dicembre	sul	Ponte	della	
libert	à		che	congiunge	 la	 terra	 ferma	
a	Venezia.	 Ero	part	 ito	di	buon’ora	
da	casa	 tra	 la	bruma	classica	della	
stagione	 in	cui	alberi,	 case	e	persone,	
diventavano	 indistinti	e	 struggenti.	
Davanti	a	me	si	 stava	 levando	un	sole	
rosso,	 sicuro	e	deciso,	e	 si	 stagliava	
con	contorni	di	 fuoco	sull’asse	
dell’orizzonte.	Ma	poi,	mentre	mi	
avvicinavo	a	Venezia,	 il	 sole	diveniva	
sempre	più		grigio	e	poi	bianco	e	poi	
a	poco	a	poco	opaco	e	 la	nebbia	
fi	tt	a	copriva	 le	case	e	me.	 In questo 
contesto mi è  entrata dentro 
all’inizio una grande gioia e poi 
una serena ma profonda tristezza.	
Strano,	pensavo,	è		proprio	così		 la	
vita:	un	 favoloso	dono	avvolto	 spesso	
dalla	nebbia.	Un’aurora	 radiosa	che	
presto,	 tristemente	e	 fatalmente,	può		
diventare	grigia	e	opaca,	 indistinta	e	
piatt	a.	
Strano, continuavo tra me e me, è  
stato così  anche quest’ultimo Natale 
che ormai non si sa più  di chi o 
per che cosa, questo Natale appena 
passato così  immerso nel fumo e 
nella grigia nebbia.	
La	 luce	è		 tra	noi,	ho	pensato,	da	
oltre	duemila	anni,	e	 l’abbiamo	
poggiata	 sott	o	 il	 tavolo	delle	nostre	
sofi	sticazioni	e	delle	nostre	 illusioni.
La	 luce	 si	è		 fatt	a	carne,	 si	è		 fatt	a	
conoscere,	 si	è		 fatt	a	 toccare	e	
mangiare.	Parola e Pane,	 eppure	è		
così		 sconosciuta,	non	ha	quasi	mai	
più		 volto,	non	ha	più		 lo	 spessore	della	
nostra	vita	e	 il	 canto	profumato	della	
creazione.	
Dove è  andato a fi nire il sogno di 
Dio consegnato ad Adamo e ridonato 
in Cristo come splendore e icona 
del volto di ognuno di noi?	Dove	

possiamo	ancora	cercare	 la	nostalgia	
di	questa	pura	carne	di	Bambino	di	
cui	 tutt	 i	 siamo	 intessuti,	di	questo	
Abele	dell’Eden,	di	questo	 Isacco	sul	
monte,	di	questo	Giuseppe	fi	glio	di	
Giacobbe,	 venduto	dai	 fratelli	ma	
speranza	d’Israele,	 luoghi	emblematici	
e	misteriosi	di	una	completezza	
che	 in	quel	Bambino	si	 sarebbe	
manifestata?	
E non ho saputo trovare la risposta 
che ritornando al pane, allo spessore 
del pane.	 Il	 pane	odoroso	e	 fumante,	
frutt	o	della	 terra	e	del	 lavoro	
dell’uomo.	Che	è		 tutt	o	ed	è		niente.	
Così		umile,	così		 semplice	e	normale.	
Così		divino.	Bisogna riscoprire il 
gusto del pane, pensai.	Bisogna	
riappropriarsi	con	cocciuta	 tenacia	
del	gusto	della	 vita.	Bisogna	 ripart	 ire	
di	 lì	.	
Mi	 ricordo	ancora	quando,	fi n da 
bambino, godevo ancora delle cose 
semplici	 e	mangiavo	gli	odori	con	
tutt	o	 l’entusiasmo	con	cui	un	fi	glio	
d’operai	era	 felice,	non	per	desiderio	
di	possedere	ma	solo	per	potersi	
sedere	alla	 tavola	di	ogni	cosa	vera	e	
buona	che	 incontravo	dentro	 le	 trame	
svariate	di	ogni	att	 imo,	 là		dove	 la	 vita	
mi	chiamava.	

Ricordo	con	profonda	commozione	 il	
volo	dei	gabbiani	 sul	Canal	grane,	 il 
tepore delle osterie e delle bott eghe 
in cui eri chiamato per nome	 perché		
di	 te	conoscevano	vita,	mort	e	e	
miracoli,	 e	 ti	amavano	così	,	 con	 la	 tua	
storia	entusiasta	e	birichina.	
Ricordo	 il	 canto	profumato	delle	
donne	uscire	dalle	fi	nestre	apert	e	
e	 riempire	 l’aria,	 la	poesia	delle	
viuzze	e	dei	ponti	che	conoscevano	
tutt	o	di	me,	mentre	 li	percorrevo	a	
grandi	 salti	pieni	di	giovinezza.	 E	poi	
la	confusione	gioiosa	del	mercato	
di	Rialto	che	dovevo	 lett	eralmente	
forare	di	corsa	per	andare	 in	Pazza	
San	Marco,	 ricordo i dolci veneziani, 
il castagnaccio del vecchio forno,	 la	
palla	di	pezza,	 il	 campett	o	di	calcio,	
le	carrube	selvatiche	dell’albero	
grande	di	 fronte	all’osteria	 “da	Gino”.	
Che	gioia	al	cuore	 l’odore	amico	delle	
caldarroste,	quando	 la	bruma	fi	ne	mi	
cadeva	sui	capelli	 come	una	carezza,	
quasi	 senza	bagnarmi	e	mi	 riempiva	
il	 cuore	di	una	serena	magica	
malinconia.	
Ma solo il pane diventava per me 
il simbolo concreto di tutt i questi 
ricordi.	 L’esperienza	plastica	più		
emozionante,	 la	 sintesi	perf	ett	a	dello	

Figura	simbolica
della	vita semplice

e genuina
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spessore	della	 vita,	del	 suo	vivo	
passato	e	del	 suo	più		genuino	 futuro.	
E lo stiamo perdendo il gusto del 
pane.	Quello	 vero,	quello	di	grano	
duro,	quello	comune.	Tutt	o	è		 raff	 inato	
ma	anche	sofi	sticato	e	 indebolito.	 Le	
cose	att	raggono	ormai	per	ciò		che	
appaiono	e	contano	come	denaro	
e	 investimento.	 “L’essere	e	 l’essere	
per	me”	 sembra	ormai	 sogni	di	
vecchi	bacucchi	o	di	 illusi	preistorici	
sclerotici.	Altri	odori	che	sanno	meno	
di	 stalla	e	di	 terra,	di	cielo	e	di	mare,	
di	fi	ori,	di	genuinità		e	di	purezza,	
hanno	sedott	o	 i	 sensi	e	 il	 cuore.	Gli	
odori	 sono	divenuti	 in	pochi	att	 imi	
di	 tempo,	profumi	chimicamente	
costruiti	dalle	 sofi	sticate	 tecniche	
di	 laboratori.	 E	 siamo	entrati	 tutt	 i	 in	
provett	a	 senza	nemmeno	 rendercene	
conto.	
Nel tempo della esaltazione della 
libert à , la nostra presunzione ci 
ha fatt o perdere l’armonia delle 
nostre voci profonde	 e	ci	 siamo	
abbandonati,	 sazi	e	corrott	 i,	 corpo	e	
anima,	 volontariamente,	 tra	 le	braccia	
della	prostituta:	 l’omologazione,	 la	
banale omologazione.	 L’originalità,	
scintilla	geniale	del	Creatore,	
del	divino	architett	o	ed	art	 ista,	
ha	abdicato	alla	propria	dignità		
nei	 laboratori	dei	maghi	e	degli	
istrioni,	dei	 furbi,	dei	 fatt	ucchieri	
e	dei	manipolatori,	di	coloro	che	
conoscono	a	 fondo	 la	 fragile	 strutt	ura	
dell’essere	e	ci	usano,	ci	 sterilizzano,	
ci	 impacchett	ano	e	ci	 fanno	morire,	
spesso	 solo	per	arricchire	 Il pane. 
Ancora lui è  il segno della vita. 
Il	pane:	 il cammino dell’uomo,	 fuori	
dalla	barbarie,	dall’era	delle	caverne	
ad	oggi,	passando	att	raverso	 le	
fatiche,	 lott	e	e	 lacrime	ma	anche	
gioia	di	dignità	 recuperate	per	 il	
debole,	 il	 servo,	 lo	 schiavo,	 la	donna,	
l’ignoranza,	 la	malatt	 ia.	
Il	pane:	 tutt	o	ciò		che	di	puro	ha	
prodott	o	e	 sa	produrre	questa	nostra	
umanità	nei	 suoi	fi	gli	migliori,	 negli	

umili,	 nei	coerenti,	nei	cultori della 
libert à 	 come	servizio	e	amore,	come	
condivisione	e	 solidarietà.	Senza	
glorie	e	batt	 imani,	 senza	 interessi.	
In	coloro	che	si	 sentono	grani	dello	
stesso	 frumento	per	 lo	 stesso	pane.	
Il	pane:	 impastato	e	cott	o	 tra	 le	
lacrime secolari dei mart iri,	 sott	o	
il	 segno	doloroso	delle	 tristi	e	pur	
provvidenziali	 rivoluzioni.	 Tra	 le	 spine	
delle	guerre,	 tra	 le	parole	e	 le	grida	
misteriose	e	 spesso	 stort	e	di	 tanti	
uomini	 ribelli	 e	contro,	ma	piene	
d’amore,	 semi	di	nascoste	 libert	à		
deposte,	ora,	nelle	nostre	 fragili	mani.	
Il	pane:	 lacrime delle madri	 che	
vedono	ancora	morire	nel	 sud	 sempre	
più		esteso	del	mondo	 i	 loro	fi	gli	di	
fame,	di	 sete,	di	Aids,	mentre	anche	
le	vetrine	dei	cristiani	 si	 riempiono	
di	 tonnellate	di	chincaglierie	
scintillanti	ed	 inutili.	 Le	grida	che	
salgono	dall’Africa	e	da	ogni	part	e	
del	mondo,	dalle	piaghe	apert	e	 sott	o	
tutt	e	 le	altitudini	di	un	Abele	ucciso	
dai	guanti	bianchi	e	perbenisti	del	
fratello	Caino,	 sempre	più		egoista,	
potente	e	prepotente.	
Il	pane:	quel	desiderio di fedeltà 
e di amore nascosto	 ed	att	eso	nel	
cuore	di	ognuno	di	noi,	 spesso	però		
tradito	a	basso	prezzo,	con	 i	 famosi	
trenta	denari	di	Giuda,	e	calpestato	
impunemente,	che	genera,	 in	questa	
società		 frammentata	e	dilaniata,	
orrore	e	 smarrimento,	delusione	e	
disperazione	 in	 tante	creature	deboli	
e	 sensibili,	 sbranate	dal	 “mostro”.	
Il	pane	che	ci inchioda e ci giudica 
tutt i	 e	alla	fi	ne	ci	 trafi	ggerà		 sulla	
croce	della	 storia	 se	continueremo	a	
far	fi	nta	di	non	capire,	mentre	 tutt	 i	
i	nodi	delle	 frustrazioni,	ora,	 stanno	
venendo	al	pett	 ine.	
Ho	 lett	o	 su	un	muro,	 tempo	 fa,	che	
“a	Napoli	 tutt	o	è		 relativo,	anche	Dio”.	
Non	solo	a	Napoli,	dappert	utt	o.	Lo 
abbiamo soff ocato noi Dio con le 
nostre mani.	 E	con	Dio	anche	 il	 senso	
della	 vita.	Presumendo	di	diventare	

facilmente	maggiorenni,	questa	
cultura	 liquida,	 spesso	dell’epidermide,	
alla	fi	ne	non	paga,	non	sazia	 i	nostri	
bisogni	del	profondo.	Abbiamo	per	
troppo	 tempo	passato	per	cultura	
dell’uomo	 l’abbandono	programmato	
della	misteriosità		della	 sua	vita.	
Salvaci, Signore, dalla collett iva 
stoltezza.	Dall’autodistruzione.	Rendici	
solidali	e	amici.	Appassionati	del	
cammino	dell’uomo.	E	mentre	 le	 luci	
dei	 razzi	e	delle	bombe	squarciano	
il	 tuo	cielo	e	 l’arrembaggio	dei	nuovi	
barbari	 sta	preparando	 l’att	acco	
fi	nale,	donaci, Signore, la sapienza 
del cuore.	 Facci	 incontrare	 il	 tuo	
volto.	 Il	gusto	del	 tuo	volto	nel	 volto	
dei	nostri	cari,	dei	nostri	fi	gli,	 degli	
amici	e	dei	poveri.	
Donaci, Signore, il gusto della citt à  
dell’uomo,	 delle	nostre	parole	più		
vere,	 senza	vergognarci	dei	nostri	
sentimenti	così		 come	sono,	 spesso	
ruvidi,	 timidi	e	grezzi	ma	 innamorati	
della	 vita,	delle	nostre	 semplicità	o	
infantili	 stupidità	.	Del	nostro	 sorriso	
e	del	nostro	pianto.	 Il	pane,	Signore,	
il	pane	sopra	 la	 tavola.	Sopra	 la	
tavola	della	 vita.	Ridonaci	 il	gusto	del	
frumento	e	del	pane.	 Te	 lo	chiediamo	
con	 le	 lacrime	agli	occhi.	
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Il libro si avvale della traduzione, 
dall’originale siriano,

e cura dell’andriese Riccardo Loconte 
(studi classici ad Andria

dove è nato 30 anni fa,
già dott ore di ricerca presso le università 

di Pisa e Potsdam in Germania, 
att ualmente docente di lett ere).

LETTERA

Nell’immaginario	comune	si	ha	una	
visione	 eurocentrica	 e	 catt	oli-

co-centrica	della	storia	del	Cristianesi-
mo.	A	part	e	pochi	studiosi	della	mate-
ria,	ci si dimentica spesso dell’impor-
tanza che il Vicino e il Medio Oriente 
ha avuto e continua tutt ’ora ad avere 
nel panorama del Cristianesimo mon-
diale.	 Per	 alcuni	 invece,	 parole	 come	
“comunità	siriache”,	“cristiani	assiri”	o	
“rito	 caldeo”	 rievocano	 uno	 scenario	
esotico,	mistico	nonché	legato	alle	ori-
gini	della	comunità	cristiana.	In	realtà,	
il	Cristianesimo	siriaco	-chiamato	così	
per	 l’uso	di	una	tipologia	di	aramaico	
come	propria	lingua	liturgica-	ha	avu-
to	un	ruolo	rilevante	nella	storia	della	
Chiesa	 e	 ha	 prodott	o	 opere	 di	 gran-
de	 valore	 storico	 e	 teologico.	 Uno	 di	
questi	 testi	 è	 la	 Storia	 Ecclesiastica
di	 Giovanni	 di	 Efeso,	 recentemente	
edito	 dalla	 casa	 editrice	 Citt	à	 Nuova	
nella	collana	“Testi	patristici”,	tradott	o	
dall’originale	siriano	(pp.344).
Nato intorno al 500 d. C. nella citt à 
mesopotamica di Amida (att uale Tur-
chia sud-orientale), Giovanni di Efe-
so divenne fi n da giovane una delle 
principali fi gure del monachesimo di 
lingua siriaca nell’area.	 Col	 passare	
del	 tempo	 l’autore,	 da	 semplice	 mo-
naco,	ott	enne	il	favore	delle	principali	
gerarchie	 ecclesiastiche	 dell’epoca	
e	 operò	 come	 missionario	 per	 conto	
dell’imperatore	 bizantino	 Giustiniano	
(527-565)	in	Asia	Minore,	convert	endo	
le	 popolazioni	 locali	 al	 Cristianesimo.	
Come	 molti	 monaci	 siriaci	 suoi	 con-
temporanei,	anche	Giovanni aderì fi n 
da giovane alla dott rina miafi sita, la 
quale crede che Cristo avesse solo 
una natura divina ed è in contrasto 
con i dett ami stabiliti dal Concilio di 
Calcedonia del 450 d. C. -accett	ata	
ancora	oggi	dai	catt	olici	e	dalla	Chie-
sa	greco-ort	odossa-,	 la	quale	stabiliva	
che	Cristo	 avesse	 una	 doppia	 natura,	
umana	e	divina,	nella	sua	singola	per-
sona.	Tale	divisione	non	era	semplice-
mente	dott	rinale.	 In quel periodo, in-
fatt i, i dibatt iti teologici si legavano 

di continuo a lott e politiche, le quali 
sfociavano spesso in violenze e aspre 
persecuzioni.	Anche	Giovanni,	 il	quale	
era	 stato	 elett	o	 vescovo	 di	 Efeso,	 ne	
fu	vitt	 ima:	dopo	la	mort	e	di	Giustinia-
no,	Giovanni	subì	le	angherie	da	part	e	
di	due	 illustri	 esponenti	calcedoniani,	
Giovanni	 III	 Scolastico	 ed	 Eutichio	 I,	
patriarchi	 di	 Costantinopoli,	 i	 quali	 lo	
imprigionarono	 e	 lo	 esiliarono	 spesso	
fi	no	alla	sua	mort	e,	avvenuta	in	carce-
re	intorno	al	588	d.	C.
Ed	 è	 proprio	 su	 queste	 persecuzioni	
che	si	concentra	Giovanni	di	Efeso	nel-
la	sua	Storia:	in	origine	l’opera	costitu-
iva	una	storia	completa	del	Cristiane-
simo	dalle	sue	origini	fi	no	ai	 tempi	 in	
cui	 viveva	 l’autore	 secondo	 un	 punto	
di	vista	favorevole	alla	dott	rina	miafi	-
sita	 e	 fort	emente	 critica	 del	 concilio	
di	Calcedonia. Ci sono rimasti integri 
però solo gli ultimi sei libri dell’opera, 
corrispondenti agli anni della perse-
cuzione più violenta dei miafi siti da 
part e delle gerarchie ecclesiastiche 
calcedoniane.	 Tra	 incarcerazioni,	 di-
struzioni	 di	 chiese	 e	 dibatt	 iti	 teologi-
ci	serrati,	Giovanni	di	Efeso	non	vuole	
semplicemente	 restituire	 una	 crona-
ca	 degli	 eventi	 che	 l’hanno	 investito	
in	prima	persona.	Al	contrario,	 l’opera	
è	un	aff	resco	di	personaggi	-non	solo	
vescovi	 e	monaci	ma	 anche	 semplici	
fedeli-	che	contrastano	le	persecuzio-
ni	alla	stessa	maniera	dei	primi	mart	iri	
cristiani:	 alla	 storia	 ecclesiastica	 si	
mescola	 così	 l’agiografi	a,	 off	rendo	 ai	
miafi	siti	un	esempio	per	 restare	 saldi	
nella	fede	e	non	cedere	alle	violenze.
Il testo è una fonte import antissima 
per la storia della Chiesa, in quanto 
off re uno spaccato della vita politica 
e religiosa delle comunità cristiane 
orientali nella seconda metà del VI 
secolo d.C.,	 un	 periodo	 ancora	 poco	
conosciuto	 dagli	 studiosi.	 Il	 testo	 ri-
sulta	 ancora	 più	 interessante	 perché	
off	re	una	visione	della	storia	ecclesia-
stica	da	un	punto	di	vista	“eterodosso”,	
quella	miafi	sita.

È del monaco siriano del VI sec., 
Giovanni di Efeso, Storia	Ecclesiastica, Citt à Nuova, 2023
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Riceviamo	e	volentieri	
pubblichiamo	questa	
lett	era	a	commento	
dell’art	 icolo	di	don	Felice	
Bacco,	 sul	numero	di	
dicembre	di	 “Insieme”,	
relativo	al	 libro	di	Corrado	
Augias,	Paolo. L’uomo che 
inventò il cristianesimo

Illustrissimo	don	Felice	Bacco,	mi	
presento:	 sono	Nicola	 Inchingolo,	

75enne	pensionato	e	panifi	catore	dagli	
anni	del	 fatidico	 ’68,	nonché,	dopo,	
iscritt	o	all’A.C.	della	parrocchia	SS.mo	
Crocifi	sso,	guidata	dal	compianto	
don	Pasquale	Pisani.	Ho	 frequentato	



LETTERA

«Ma	chi	è?»	esclamò	Giacomo	
guardando	 in	 tralice	 suo	

fratello	Giovanni.
«Mah!	Ho	sentito	che	 lo	chiamano	
Maestro.	 Lo	 si	 vede	qui	 in	giro	da	
alcuni	giorni.	Dicono	che	 faccia	dei	
gran	prodigi!	Ha	 sempre	parecchia	
gente	 intorno	ad	ascoltarlo»	gli	
rispose	Giovanni,	 continuando	a	 lavare	
la	 rete	per	 la	pesca.
«Chissà	perché,	con	 tutt	a	 la	gente	
che	ha	 intorno,	ha	chiesto	proprio	
a	noi	di	calare	ancora	 le	 reti	per	 la	
pesca?»	borbott	ò	ancora	Giacomo.	
Ogni	 volta	che	 rileggeva	quel	brano	
del	Vangelo,	don	Nicola	non	poteva	
fare	a	meno	di	pensare	a	un	dialogo	
più	o	meno	simile.	Chissà	come	ci	
saranno	 rimasti	di	 sasso	quei	poveri	
pescatori,	 stanchi	e	delusi	da	una	
lunga	nott	e	di	 lavoro	 inutile.
Proprio	come	 lui,	dopo	 la	 vicenda	di	
Michele.	Michele	aveva	diciassett	e	

anni,	 veniva	da	una	 famiglia	
sgangherata.	Non	aveva	mai	 fatt	o	
neanche	un	giorno	di	 scuola;	 i	 suoi	
genitori	dicevano	che	non	gli	 sarebbe	
servito	a	niente	nella	 vita.
Aveva	già	preso	part	e	a	un	paio	di	
rapine;	ora	però	 l’avevano	beccato.
Don	Nicola	aveva	cercato	 in	 tutt	 i	 i	
modi	di	aiutarlo,	 inserendolo	 in	un	
programma	di	att	 ività	alternative	alla	
carcerazione.
Fino	a	quando	 lui	aveva	deciso	di	
approfi	tt	arne	per	 fuggire.
E	 si	era	 fatt	o	di	nuovo	beccare;	
addiritt	ura,	 in	uno	scontro	a	 fuoco	
con	 la	Polizia,	ci	era	 rimasto	 secco.	
A	don	Nicola	era	 sembrato	di	aver	
speso	 inutilmente	 le	 sue	migliori	
energie.	Aveva	coltivato	 tante	
aspett	ative,	ma	ora	gli	 sembrava	di	
aver	perso	solo	 tempo.	Forse	era	stato	
così	anche	per	quei	poveri	pescatori	
di	 tanti	anni	prima.	Adesso,	però,	 forse	

doveva	proprio	cercare	ancora	di	
“prendere	 il	 largo”.	 Forse,	come	aveva	
dett	o	 il	Maestro,	anche	 lui	doveva	
imparare	ancora	ad	allontanarsi	dalla	
vanità	di	 voler	misurare	 sempre	 il	
successo	di	quello	che	 faceva.
Contava	 solo	 l’amore	con	cui	
l’avrebbe	 fatt	o!

Il CORAGGIO
di PRENDERE IL LARGO
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nel	biennio	 1990-’92	 la	 “Scuola	di	
formazione	all’impegno	sociale	e	
politico”	di	cui	presidente	era	Mons.	
Raff	aele	Calabro	con	don	Raff	aele	
Daniele	e	 il	prof.	 Francesco	Suriano.	
È	pervenuto	alla	mia	att	enzione	 il	
mensile	di	dicembre	della	Diocesi,	
e	 sono	venuto	a	conoscenza,	
rimanendone	sbalordito,	di	ciò	che	
ha	 scritt	o	Corrado	Augias	nel	proprio	
libro:	Paolo. L’uomo che inventò il 
cristianesimo.	
In	primis	desidero	esprimere	
ardentemente	 la	mia	gioia	circa	 le	
sue	argomentazioni	 in	 risposta	allo	
scritt	ore,	che	mi	hanno	convinto	
ancora	di	più	circa	 la	grandezza	
storica	e	 spirituale	di	 san	Paolo	e	
la	non	conoscenza	dei	 suoi	 scritt	 i	
da	part	e	di	Augias.	Non	vorrei	
dilungarmi	 su	argomenti	di	cui	 Lei	è	a	
conoscenza	più	di	me,	però	desidero	

confessarle	che,	quando	sto	con	gli	
amici	o	 in	 famiglia	e	parlo	di	Paolo,	
mi	 si	 inumidiscono	gli	occhi	per	 il	
valore	 spirituale	di	questo	nostro	
Apostolo	che	si	defi	nì	come	un	abort	o	
e	poi	è	diventato	una	grande	colonna	
della	cristianità.	
Se	Lei	permett	e	vorrei	esprimere	
una	considerazione	personale:	 si	
rimane	colpiti	dal	 fatt	o	che	nei	
secoli	passati	c’è	 stato	un	oblio	 sulla	
fi	gura	di	 s.	Paolo,	poiché	 tutt	o	era	
teologicamente	centrato	 su	Pietro	
che	 impersonava	 il	 capo,	ma	non	
dobbiamo	dimenticare	che	proprio	
l’apostolo	Pietro	nella	 seconda	
Lett	era,	al	 versett	o	9,16,	 raccomanda	
ai	 fratelli	nella	 fede	di	 seguire	Paolo,	
perché	secondo	quello	che	vi	ha	
scritt	o	nelle	 sue	 lett	ere,	ci	 sono	cose	
diff	 icili	 a	capirsi	e	che	gli	uomini	
travisano	causando	 la	 loro	perdizione.	

Io	ho	 fatt	o	un’esperienza:	dalla	
lett	ura	di	quatt	ro	 libri	di	Augias	 stava	
nascendo	 in	me	un	allontanamento	
dalla	Parola	di	Dio,	penso	 si	chiami	
nichilismo,	ma	quando	mi	approcciavo	
alle	Epistole	di	Paolo	e	alle	due	
di	Pietro	 scatt	ava	una	 rifl	essione	
profonda	che	mi	permett	eva	di	
accett	are	 tutt	 i	 i	 loro	contenuti.	
Chiedo	scusa	 se	ho	 scritt	o	magari	
qualche	 inesatt	ezza	ma	ci	 tengo	
a	 sott	olineare	che	 il	mio	panifi	cio,	
25	anni	 fa,	 lo	dedicai	a	 san	Paolo.	
Pregherò	anche	per	 il	 signor	Augias,	
aff	 inchè	cambi	opinione,	perché	 le	
sue	 idee	sono	messaggi	 fuorvianti	per	
i	giovani.	
Grazie	di	 tutt	o,	e	auguri	a	 Lei	e	a	
tutt	 i	 i	 componenti	della	 redazione	di	
INSIEME.	

Nicola Inchingolo
Andria



Anche	quest’anno	il	Centro di Ascolto 
e di Prima Accoglienza “Emmaus”	

della	Caritas	interparrocchiale	di	
Minervino	Murge,	ha	organizzato	
dei	momenti	di	convivialità	e	di	
condivisione	con	quanti	si	sono	ritrovati	
a	chiedere	sostegno	in	questo	periodo	
di	grandi	diff	 icoltà	economiche.
Gli	appuntamenti	che	sono	stati	
previsti,	sono	il	tradizionale	pranzo	di	
solidarietà,		la	consueta	tombolata	
comunitaria	e	l’immancabile	arrivo	
della	befana.
Entrambi	gli	appuntamenti	hanno	
visto	impegnati	nell’organizzazione	noi	

volontari	con	l’ausilio	delle	ragazze	che	
stanno	svolgendo	il	loro	anno	di	Servizio 
Civile Universale	proprio	presso	il	
centro.
Al pranzo di solidarietà hanno 
part ec ipato tutt i i parroci della zona 
pastorale	che	non	hanno	fatt	o	mancare	
il	loro	aff	ett	o	e	la	loro	vicinanza,	i	
rappresentanti delle autorità locali
quali	la	Sindaca,	prof.ssa	Maria	Laura	
Mancini,	e	gli	assessori	Marilena	Schiavo	
e	Sabatina	Sinisi,	sempre	sensibili	a	
tali	problematiche.	L’iniziativa,	che	si	
è	tenuta	il	giorno	16	dicembre	scorso,	
nei	locali	mensa	del	plesso	scolastico	
“De	Amicis”,	è	stata	possibile	grazie	alla	
“Ladisa ristorazione	“	che	ha	off	ert	o	il	
pranzo	ed	all’operato	volontario	di	tutt	o	
il	suo	personale	dipendente.
L’atmosfera	è	stata	allietata	dal	gruppo 
musicale “Murgensis”	che	con	la	sua	
musica	ha	coinvolto	i	presenti	con	canti	
e	balli	in	un	clima	di	festosa	armonia.
La tombolata comunitaria di fraternità
si	è	svolta	invece	il	5	gennaio	nei	locali	
della	parrocchia	San	Michele	e	si	è	
conclusa	con	il	tanto	att	eso	arrivo	della	
befana	che,	tra	giochi,	canti	e	balli,	ha	
donato	ai	più	piccoli	giocatt	oli	e	calze	
ricche	di	dolciumi.
Vorremmo	concludere	con	le	parole	di	
papa Francesco:	
“Non dimentichiamo mai che il vero 
potere è il servizio. Bisogna custodire 
la gente, aver cura di ogni persona con 
amore, specialmente dei bambini, degli 
anziani, di coloro che sono più fragili 
e che spesso sono nella periferia del 
nostro cuore.”
Auguri	di	un	buon	anno	di	vera	pace.	

Le	recenti	iniziative	del	Centro	di	Accoglienza “Emmaus”	di	Minervino	Murge
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PARROCCHIA MADONNA DELLA GRAZIA

Abramo.	Il	viaggio	della	fede
Un percorso di preghiera e formazione	(ore	20,00):

11	gennaio;	25	gennaio;	8	febbraio;	22	febbraio;	7	marzo;	21	marzo

Le ragazze del Servizio Civile Universale
impegnate ad animare i momenti di festa e solidarietà



WISH
Paese di produzione:	Stati	Uniti
Anno:	2023
Durata:	95	minuti
Genere:	Animazione,	Musicale
Regia:	Chris	Buck,	FawnVeerasunthorn
Soggett o:Jennifer	Lee,	Allison	Moore
Casa di produzione:Walt	Disney

Il fi lm. Il	regno	magico	di	Rosas,	su	un’isola	
nel	Mediterraneo,	è	governato	da	re	Magni-
fi	co,	che	ha	il	potere	di	esaudire	desideri	e	

sogni	del	suo	popolo.	A	Rosas	vive	la	diciassett	enne	Asha,	che	
vorrebbe	diventare	apprendista	del	re,	anche	per	poter	esau-
dire	il	sogno	del	nonno	centenario.	Per	questo,	e	per	la	fede	
che	ripone	nella	sua	guida,	Asha	si	propone	come	assistente	
del	 re,	ma	 quello	 che	 scopre,	 una	 volta	 al	 suo	 cospett	o,	 la	
lascia	dubbiosa	e	 sconvolta.	Magnifi	co	non	è	 il	mago	altru-
ista	 che	 tutt	 i	 credono	 essere,	 e	 i	 sogni	 delle	 persone,	 con	
lui,	non	sono	aff	att	o	al	sicuro.	Disperata,	 la	ragazza	esprime	
un	desiderio	al	cielo	stellato	e	si	prepara	a	lott	are	perché	la	
verità	venga	rivelata.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
“Se	puoi	sognarlo,	puoi	farlo”	recitava	il	mott	o	dello	zio	Walt,	
dunque	cosa	meglio	di	un	fi	lm	sull’import	anza	vitale	dei	so-
gni,	con	al	centro	quella	stellina	nel	cielo,	capace	di	far	avve-
rare	i	desideri	più	sentiti,	di	cui	cantava	il	Grillo	Parlante	con	
la	 voce	 di	 Cliff	 	 Edwards	 nel	 1940?	Wish	 nasce	 dunque	 con	
intenzioni	nobili	e	celebrative,	ma,	spiace	dirlo,	non	va	molto	
al	di	là	di	esse.La	Disney	celebra	con	questo	fi	lm	il	centenario	
della	 sua	 fondazione.”Wish”	 viaggia	 in	maniera	 spedita	 lun-
go	 il	 binario	 della	 tradizione	narrativa	della	Disney,	 dei	 suoi	
fi	lm	 animati	 che	 hanno	 lasciato	 un	 segno	 nell’immaginario	
di	molte	 generazioni.	 Nel	 racconto	 troviamo	 tutt	o	 il	mix	 di	
elementi	 che	compongono	un	classico	cart	oon	Disney:	 una	
giovane	eroina,	Asha,	animali	parlanti	(il	caprett	o	Valentino),	
numeri	musicali	trascinanti	e	una	lott	a	a	viso	apert	o	contro	
il	male.	Il	fi	lm	‘Wish’	si	presenta	come	epico,	divert	ente,	una	
lett	era	d’amore	per	l’eredità	di	cui	siamo	part	e.	

Una possibile lett ura
Il	percorso	di	Asha	spero	che	sia	di	 ispirazione	per	 il	 futuro,	
per	 le	nuove	generazioni.	 In	generale,	vorrei	che	arrivasse	 il	
messaggio	che	sì	non	ci	si	ferma,	si	combatt	e,	si	commett	o-
no	errori,	ma	si	va	avanti	‘Keep	Dreaming’,	mantenendo	vivi	i	
sogni.	A	livello	tematico,	il	racconto	valorizza	il	coraggio	della	
protagonista	Asha,	 che	con	generosità	e	caparbietà	 sfi	da	 il	
sovrano,	 re	 Magnifi	co,	 quando	 scopre	 che	 si	 approfi	tt	a	 dei	
sogni	 innocenti	dei	 suoi	citt	adini,	non	avendo	alcuna	 inten-
zione	di	esaudirli.	Aiutata	dalla	stella	magica	Star,	dal	capret-

to	Valentino	e	da	un	granitico	gruppo	di	amici,	Asha	si	mett	e	
in	gioco	per	liberare	i	sogni	della	sua	comunità,	aff	 inché	tutt	 i	
possano	essere	liberi	di	immaginare	un	domani	diverso,	pos-
sibile,	 e	 lott	are	 per	 esso.	 In	 part	 icolare,	 la	 giovane	 è	mossa	
dal	bisogno	di	dare	confort	o	all’anziano	nonno	Sabino,	 in	fi	-
duciosa	att	esa	che	 il	suo	sogno	musicale	trovi	realizzazione	
quanto	 prima.	 Insieme	 al	 temperamento	 intrepido	 di	 Asha,	
nel	 racconto	 vengono	evidenziati	 i	 valori	 della	 solidarietà	e	
dell’amicizia,	il	mett	ersi	in	gioco	per	l’altro	e	per	un	bene	su-
periore,	quello	della	comunità	di	appart	enenza.	Tra	gli	amici	
signifi	cativo	è	il	personaggio	di	Dahlia,	 la	giovane	cuoca	del	
castello	con	una	disabilità	motoria,	che	support	a	Asha	e	l’a-
iuta	a	trovare	una	soluzione	per	 fermare	 le	derive	autorita-
rie	di	re	Magnifi	co.	Consigliabile,	poetico,	adatt	o	per	dibatt	 iti.
Indicato	 per	 la	 programmazione	 ordinaria	 e	 per	 successive	
occasioni	di	dibatt	 ito.

PER RIFLETTERE:
-	Cosa	sono	per	te	i	sogni?
-	A	chi	gli	aff	 idi?
-	Sei	capace	ancora,	nel	mondo	di	oggi	di	sognare?

LIGABUE – SONO SEMPRE I SOGNI
A DARE FORMA AL MONDO
“Sono	sempre	i	sogni	a	dare	forma	al	mon-
do”	è	 l’ultimo	brano	dell’album	Mondovisio-
ne	di	Ligabue,	uscito	nel	lontano	2013.	Fu	lo	
stesso	cantante	a	spiegare	il	motivo	per	cui	
decise	di	chiudere	 il	disco	con	questa	can-
zone:	 l’idea	era	quella	di	creare	un	ossimo-
ro,	 cioè	 sono	 sempre	 i	 sogni	 a	 dare	 forma	
alla	 realtà,	 perché	 è	 da	 lì	 che	 part	e	 tutt	o.	
Il	 sogno	 nasce	 come	 idea,	 astratt	a	 appun-
to,	che	si	coltiva	nella	mente	e	che	si	nutre	
delle	speranze	e	delle	ambizioni	che	ognuno	di	noi	possiede.	
È	 qualcosa	 di	 intangibile	 e	 talvolta	 di	 così	 grande	 da	 farci	
credere	 che	 sia	 irrealizzabile.	Ma	poi,	 dice	 Ligabue,	 assume	
forma,	si	trasforma	in	progett	o	e,	infi	ne,	in	un’att	 ività,	in	una	
professione,	 in	 realtà.	 “Qualsiasi	 cosa	 che	 vediamo	 esistere	
nel	mondo	 prima	 era	 solo	 un	 sogno	 di	 qualcuno	 che	 poi	 si	
è	realizzato”	dice	il	cantante,	e	come	possiamo	dargli	tort	o?	
Mett	o	in	eviedenza	alcune	parole	del	testo	della	canzone:	
E	a	giornata	fi	nita	/a	stanchezza	salita	/	a	salute	brindata	/
provi	a	fare	i	conti	[…]	/sono	sempre	i	sogni	a	dare	forma	al	
mondo	/sono	sempre	i	sogni	a	fare	la	realtà.	

PER RIFLETTERE:
-	Qual	è	il	tuo	sogno	per	il	mondo?
-	Che	cosa	sei	disposto	a	fare	per	realizzare	il	tuo	sogno?
-	Cosa	sogni	per	questo	2024?

RUBRICA

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
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Rubrica	di	cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

RUBRICA

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO
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La raccomandazione contenuta nel frammento citato po-
trebbe (dovrebbe?) essere uno dei propositi che ci deve 

accompagnare nel nuovo anno appena avviato. Ci deriva da 
una persona che ha pagato con la vita il suo semplice stare al 
mondo in quanto ebrea: è Esther (Etty) Hillesum (1914-1943), 
giovane ebrea olandese, morta tragicamente, come milioni 
di altri ebrei (e non solo), nel campo di stermino nazista ad 
Auschwitz. La ricordiamo in questo mese in cui ricorre la Gior-
nata della Memoria (27 gennaio) per non dimenticare l’orrore 
della Shoah. Da questa giovane donna, che ci ha lasciato una 
testimonianza eccezionale, con il Diario, dei suoi sentimenti 
e moti interiori, ci arriva un monito di assoluto valore quanto 
assai poco osservato, soprattutto oggi, nel 
mondo tecnologizzato e digitale dei social 
in cui viviamo: quante parole inutili, e for-
se anche dannose, sprechiamo, riducendo 
(sopprimendo?) il tempo da dedicare alla 
riflessione, alla cura della vita interiore, da 
maturare nel silenzio. Mi viene in mente 
un antico detto arabo che si può accom-
pagnare all’avvertimento della Hillesum: 
“Ogni parola, prima di essere pronunciata, 
dovrebbe passare attraverso tre porte. Sulla 
prima c’è scritto: È vera? Sulla seconda: È 
necessaria? Sulla terza: È buona?” Tre “por-
te” da varcare per rendere meno banali le 
nostre conversazioni quotidiane, i tanti in-
sulsi talk show televisivi, gli oceanici mes-
saggi sui social. Per dirla con un’espressione 
popolare quanto efficace: meno chiacchie-
re e più sostanza!
Le considerazioni appena dette per intro-
durre un libro che ci parla delle “parole” (non inutili) utilizzate 
da Dio nelle Sacre Scritture, comunicando nel nostro linguag-
gio umano: è del noto biblista Gianfranco Ravasi, L’alfabeto 
di Dio, San Paolo 2023, pp.310, euro 20,00. L’Autore ci propone 
due percorsi, corrispondenti alle due parti della Bibbia: “Nel 
primo itinerario all’interno dell’Antico Testamento ebraico 
che si compone di 300.613 parole […] abbiamo selezionato 
quei vocaboli che ne sono per importanza la spina dorsale, 
più o meno una sessantina (55 per l’esattezza). Li abbiamo 
proposti nei loro caratteri originari, li abbiamo trascritti per 
una lettura nel nostro alfabeto e li abbiamo poi ampiamente 
spiegati perché essi esprimono i temi fondamentali del mes-

saggio delle Sacre Scritture. In un certo senso, potremmo es-
sere in sintonia con la voce di Gesù che queste parole aveva 
imparate, le conosceva bene, le ascoltava e le ripeteva ogni 
sabato e nelle feste ebraiche in sinagoga a Nazaret o a Ca-
farnao, oppure nel tempio di Gerusalemme” (p.10). Qualche 
parola (riportiamo in italiano): uomo, terra, casa, alleanza, 
parola, vivere, sapienza, misericordia, salvare, cuore, messia, 
poveri, pasqua, giustizia, pace, ascoltare, ecc. 
Nel secondo itinerario, corrispondente al Nuovo Testamen-
to, scritto in lingua greca, l’Autore ci avverte che si tratta di 
138.020 parole: “Anche in questo caso abbiamo operato la se-
lezione di una cinquantina di vocaboli più importanti dal pun-

to di vista del messaggio, così da costruire 
quasi una sorta di manuale sintetico della 
teologia neotestamentaria” (p.12). Anche 
qui, qualche parola (riportiamo in italiano): 
amore, fratello, peccato, verità, regno (di 
Dio), giustificazione, chiesa, speranza, van-
gelo, giudizio, conversione, fede, salvezza, 
luce, grazia, ecc.
Ravasi ci illumina su due questioni. La pri-
ma: quali lingue parlava Gesù? La conclu-
sione dell’Autore: “Pur avendo una certa 
conoscenza del greco e dell’ebraico, Gesù 
parlò al suo uditorio in un aramaico che 
non conosciamo con precisione e che solo 
in via ipotetica e con molta libertà, consi-
derata anche la distanza cronologica, può 
essere comparato con l’aramaico parlato 
oggi in pochi centri della Siria meridionale” 
(p.15). La seconda: Gesù sapeva leggere e 

scrivere? I Vangeli ci attestano con certezza che sapeva leg-
gere, ad es. in Luca 4, 16-30; quanto alla capacità di scrittu-
ra, non abbiamo attestazione diretta, ma “rimane comunque 
piuttosto probabile” (p.17).
Siamo invitati ad iniziare “questa avventura curiosa di cono-
scenza delle lingue originali della Bibbia. L’aggettivo ‘curioso’ 
ha alla base il latino ‘cura’ che implica impegno, tensione e 
persino preoccupazione e affanno. È, come siamo soliti dire, 
un ‘prendersi cura’. La fede comprende anche un sapere che 
esige studio e apprendimento, persino faticoso” (p.17). Un’av-
ventura curiosa e faticosa che possiamo (dobbiamo?) affron-
tare nel nuovo anno…

IL FRAMMENTO DEL MESE

“Bisogna sempre più risparmiare le parole inutili per poter trovare quelle poche che ci sono necessarie.
E questa nuova forma d’espressione deve maturare nel silenzio”

(Etty Hillesum, Diario 1941-1942, Adelphi 2012, p.734)
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GENNAIO
13: ad	Andria,	presso	l’Oratorio	“Sant’Annibale	Maria	di	Francia”:	

incontro della presidenza di Azione Catt olica con i 
sacerdoti.

14: ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”:
 incontro per i referenti dei gruppi di fi danzati.
15-17:	 a	 Matera:	 formazione residenziale per il presbiterio 

diocesano guidata	dall’équipe	de	“L’aratro	e	la	Stella”.
17: Giornata per il dialogo interreligioso Catt olico-Ebraico.
18: apert	ura	 della	 Sett imana di preghiera per l’unità dei 

cristiani.
19: ad	 Andria:	 “Pizzo, canti di denuncia”,	 spett	acolo	 per	 la	

rassegna	 teatrale	 “Visioni	 dei	 confl	itt	 i	 dei	 diritt	 i”,	 a	 cura	di	
Uff	 icio	Migrantes	e	Casa	Accoglienza.

21: Domenica della Parola.
21:	 Canosa	di	Puglia:	incontro vocazionale per i ministranti.
24: Giornata degli Operatori delle Comunicazioni Sociali.
24:	 ad	Andria:	cineforum proposto dal Sett ore Adulti di Ac.
25:	 chiusura	 della	 Sett imana di preghiera per l’unità dei 

cristiani.
26-27:	 ad	Andria,	presso	 la	parrocchia	Sacro	Cuore:	 laboratorio 

formativo per il cammino sinodale	 guidato	 dall’équipe	 de	
“L’aratro	e	la	Stella”.

28:	 a	Canosa	di	Puglia:	Giornata del Seminario. 
29-31:	 a	 Matera:	 formazione residenziale per il presbiterio 

diocesano guidata	dall’équipe	de	“L’aratro	e	la	Stella”.
31:	 a	 Canosa	 di	 Puglia,	 presso	 la	 parrocchia	 San	 Giovanni	

Batt	 ista:	incontro sulla spiritualità del catechista.

FEBBRAIO
02:	 ad	 Andria,	 presso	 il	 Santuario	 del	 SS.	 Salvatore:	 scuola di 

preghiera.
02:	 ad	 Andria: incontro formativo	 a	 cura	 del	 Forum	 di	

Formazione	all’Impegno	Socio	Politico.
03:	 ad	 Andria,	 presso	 l’Opera	 Diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”:	

assemblea elett iva diocesana di Azione Catt olica.
3-4: seminario sull’accompagnamento	 a	 cura	 dell’Uff	 icio	

Vocazionale	diocesano.
04:	 ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile:
 incontro vocazionale per i ministranti.
04:	 ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”:
 incontro per i referenti dei gruppi di fi danzati.
05:	 ad	Andria,	presso	l’Opera	Diocesana	“Giovanni	Paolo	II”:

incontro di formazione per ministri straordinari della 
Comunione, lett ori e accoliti istituiti.

07:	 a	Canosa	di	Puglia: scuola di formazione liturgica.
07:	 ad	Andria,	presso	la	parrocchia	S.	Francesco:
 incontro di formazione per le delegate missionarie.
08:	 a	Minervino	Murge:	scuola di formazione liturgica.
08: X Giornata Mondiale di preghiera e rifl essione contro la 

tratt a di persone.
09:	 ad	 Andria,	 presso	 l’Opera	 Diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	

ore	 9.30:	 ritiro spirituale del presbiterio guidato	 da	 don	
Alessandro	Rocchett	 i.

APPUNTAMENTI

a	cura	di	don Mimmo Basile
Vicario	Generale

APPUNTAMENTI
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L’anno	nuovo

Indovinami, indovino,
tu che leggi nel destino:
l’anno nuovo come sarà?
Bello, brutt o o metà e metà?
Trovo stampato nei miei libroni
che avrà di cert o quatt ro stagioni,
dodici mesi, ciascuno al suo posto,
un carnevale e un ferragosto,
e il giorno dopo il lunedì
sarà sempre un mart edì.
Di più per ora scritt o non trovo
nel destino dell’anno nuovo:
per il resto anche quest’anno
sarà come gli uomini lo faranno.

Gianni Rodari	(1920-1980)

tu che leggi nel destino:
l’anno nuovo come sarà?
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MUSEO
DEI VESCOVI

Mu.Ve per i profili social
e la comunicazione internazionale.

Prossima inaugurazione
dei lavori di completamento

realizzati con i fondi POR Puglia 2014/2020.
Il Museo Diocesano,

realizzato nell’antico “Palazzo Minerva”,
donato alla Basilica Cattedrale di Canosa,

racconta la storia della Città
e della Chiesa Primaziale di Canosa

attraverso i Vescovi
e i Prevosti che l’hanno guidata.

Amorino.
Frammento di intonaco romano

di IV stile del I secolo d.C
ra�gurante un fanciullo alato

con un agnello sulle spalle

Ventaglio liturgico
di straordinaria manifattura,

del XII secolo,
realizzato a Kiev. Asta in ebano

e ventaglio in pergamena miniata, 
arricchita da caratteri cufici

(arabo altomedievali)

Mattone in terracotta
della fabbrica di S. Sabino

(VI secolo d.C.)
con monogramma centrale
proprio del Vescovo Sabino

Sede del Museo
dei Vescovi a Canosa


